
LA CELEBRAZIONE 
DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE/2
Il  tempo  di  Pasqua  centro  di  tutto  l'anno
Il  tempo  di  Pasqua  comprende  cinquanta  giorni,  vissuti  e  celebrati  come  un  solo  giorno:  «I  cinquanta  giorni  che  si  succedono  dalla  domenica  di  Risurrezione  alla  domenica  di  Pentecoste  si  celebrano  nell'esultanza  e  nella  gioia  come  un  solo  giorno  di  festa,  anzi  come  "la  grande  domenica"».
È  una  cinquantina  festiva  che  deve  essere  al  centro  del  nostro  anno  liturgico,  perché  ne  costituisce  il  tempo  più  forte  e  più  significativo.  
La  Quaresima  ci  ha  preparati  a  questa  celebrazione.  
E  la  Notte  Pasquale  ha  «inaugurato»  la  Pasqua,  che  ora  si  estende  per  sette  settimane  vissute  intensamente.  
Il  giorno  di  Pentecoste sarà la  pienezza  e  il  compimento  di  quello  che  è  stato  inaugurato  la  Notte  di  Pasqua:  il  dono  dello  Spirito,  che  ha  risuscitato  Gesù  dai  morti. 
Il  tempo  di  Pasqua (non “dopo” Pasqua!)  deve  essere  vissuto  come  un'unità  fino  alla  sera  del  giorno  di  Pentecoste.  
In  questo  giorno si  spegne  il  cero  pasquale,  che  è  stato  il  segno  esteriore  della  celebrazione  della  Nuova  Vita  nel  Signore.  
In  questi  cinquanta  giorni  celebriamo  il  passaggio  di  Cristo  alla  sua  Nuova  Vita.
È  un  mistero  centrale.  L'obbedienza  di  Gesù  al  Padre,  con  l'offerta  della  sua  vita  sulla  croce,  e  l'azione  potente  del  Padre  che,  per  mezzo  del  suo  Spirito,  lo  risuscita  dai  morti.
Gesù  Cristo  nel  suo  mistero  pasquale  è  passato  a  una  nuova  forma  di  esistenza.  È  stato  costituito  «Signore»  e  primogenito  di  tutta  la  creazione.  È  entrato  definitivamente  nella  sfera  dello  Spirito  e  vive  per  il  Padre.
E  poiché  Gesù  ha  compiuto  questo  «Passaggio»  (Pasqua)  come  capo  della  nuova  umanità,  egli  è  diventato  il  modello  e  il  prototipo  di  quello  che  la  Chiesa  intera,  la  comunità  di  coloro  che  credono  in  lui,  deve  realizzare.  
Egli  è  il  Fratello  maggiore,  che  ha  percorso  il  cammino  verso  la  nuova  Vita.  È  il «capofila»  (lettera  agli  Ebrei),  la  «primizia  di  coloro  che  sono  morti»  (1  Cor  15  ,20).  Tutti  i  cristiani  devono  seguirlo.
I  cristiani  prolungano  nella  storia  la  Pasqua  di  Gesù.  Si  può  dire  che  la  Pasqua  non  è  terminata:  si  è  compiuta  nel  nostro  Capo,  Cristo;  ma  deve  ancora  compiersi  in  noi.  Il  Passaggio  al  Padre,  e  la  nuova  esistenza,  continuano  in  noi.
La  chiave  di  comprensione  della  vita  cristiana,  in  tutti  i  suoi  aspetti,  è  questa:  Cristo,  per  mezzo  del  suo  Spirito,  è  presente  in  noi.  Egli,  essendo  nella  Gloria,  non  ha  più  limiti  di  tempo  e  di  spazio.  È  liberato  dalla  materia  e  dalle  sue  limitazioni.
Purtroppo,  quando  parliamo  di  «presenza  reale  di  Cristo»,  quasi  sempre  pensiamo  soltanto  alla  sua  presenza  eucaristica.  Ma  la  sua  presenza  è  molto  più  universale  e  radicale:  Gesù  è  presente  nella  sua  Chiesa  in  ogni  momento,  quando  si  raduna  per  la  preghiera  o  per  la  celebrazione  dei  sacramenti,  quando  celebra  la  Parola  di  Dio,  quando  predica  e  testimonia,  quando  si  dedica  al  servizio  degli  uomini  nelle  opere  di  misericordia  ...
Nell'Eucaristia,  a  questa  presenza si  aggiunge  il  fatto  che  Cristo  «offre se stesso come cibo per essere mangiato»,  portando  al  massimo  grado  di  intensità  ed  efficacia  la  sua  intercomunicazione  personale  con  i  credenti.
In  realtà,  si  tratta  sempre dell’unica  presenza  di  Cristo,  glorioso  e  risorto.  Ma essa  acquista  gradazioni  diverse,  secondo  il  tipo  di  celebrazione  o  il  momento  vissuto  dalla  sua  comunità  di  credenti.
Una  comunità  non  riceve  il  suo  significato  primordiale  a  partire  dalla  buona  volontà  dei  suoi  membri,  o  dall’obbedienza a determinate  norme  di  una  Regola,  o  dalla  missione  concreta  che  li  muove.  Essa  trova  veramente  la  ragione  del  suo  essere  e  il  significato  della  sua  esistenza  nella  presenza  vitale,  personale,  benché  invisibile,  del  Cristo  risorto,  che  per  mezzo  del  suo  Spirito  le  comunica  la  propria  missione  e  i  criteri  della  sua  vita.
Quando  questa  comunità  prega,  lo  fa  in  Cristo.  
Quando  celebra  l'Eucaristia,  si  associa  al  Cristo  glorioso, che  perpetua l'atteggiamento  di  offerta  che  ebbe  sulla  croce.  
Quando  ascolta  la  Parola,  ascolta  Cristo,  che  « è »  la  Parola  viva  ed  eterna  del  Padre.  
Quando  lavora  e  si  dedica  all'apostolato,  prolunga  e  rende  visibile  la  carità  apostolica  di  Cristo,  buon  Pastore.
Scoprire  la  presenza  viva  di  Cristo
-  nella  comunità  cristiana  («Dove  due  o  tre  sono  riuniti  nel  mio  nome ...  »),
-  nella  vita  di  impegno  di  carità  («Quello  che  avete  fatto  al  più  piccolo  dei  miei  fratelli…»),
-  nella  celebrazione  eucaristica  («Lo  riconobbero  allo  spezzare  del  pane  ...»),
-  nell'ascolto  della  Parola  («Non  ardeva  forse  il  cuore  nel  petto  ...  ?»),
-  nei  segni  dei  tempi  e  nella  storia  («Ecco,  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni,  fino  alla  fine  del  mondo»),
…. tutto  ciò  deve essere lo stimolo che dà impulso  alla  nostra  vita  comunitaria  e  al  nostro  lavoro.
Inoltre,  i  cristiani  devono  essere  un  segno  chiaro  per  gli  altri  di  questa  presenza  del  Risorto.
Come  la  Chiesa  delle  origini  fu,  secondo  gli  Atti  degli  apostoli,  in  mezzo  alla  società  ostile  o  indifferente  che  la  circondava,  un  fermento  e  una  testimonianza  viva  che  il  Signore  era  risorto,  così  una  comunità  cristiana,  oltre  a  vivere  in  se  stessa  il  mistero  cristiano,  deve  essere  testimone  trasparente,  per  tutti  quelli  che  la  guardano  e  la  conoscono,  che  vale  la  pena  vivere  per  Cristo  e  con  Cristo.
LE LETTURE NEL TEMPO DI PASQUA
In questo tempo la tradizione liturgica ha privilegiato il Vangelo di Giovanni, gli Atti degli Apostoli, la Prima lettera di Giovanni e l’Apocalisse. 
Emerge qui una caratteristica importante delle domeniche di Pasqua: la sostituzione delle letture dell’AT con passi del NT, tratti dagli Atti degli Apostoli. In questo modo il Lezionario mette in risalto la nascita della Chiesa come testimone della novità dell’iniziativa di Dio che inaugura una nuova era attraverso la morte e risurrezione di Gesù. 
Per i tre anni (A-B-C), nella seconda e terza domenica di Pasqua il Vangelo ci presenta un racconto di apparizione di Cristo Risorto. 
Nella seconda il passo che racconta l’episodio di “Tommaso incredulo” è ripetuto per tutti e tre gli anni, ed è stato scelto per questa domenica perché, secondo le indicazioni del testo, l’episodio si sarebbe verificato “otto giorni dopo” (Gv. 20,26), cioè la domenica dopo la risurrezione del Signore. 
Nella terza domenica il vangelo presenta tre diverse apparizioni: ai discepoli di Emmaus (Lc 24 = anno A); agli Undici (Lc 24 = anno B); ai discepoli sulle rive del lago di Tiberiade (Gv 21 = anno C). 
La quarta domenica è dedicata al tema del buon pastore, immagine che poi è diventata una delle più popolari per rappresentare Gesù Risorto. Per questa domenica il Lezionario presenta il cap. 10 di Giovanni dividendolo in tre sezioni, una per ciascuno dei tre anni. 
Le domeniche quinta, sesta e settima di Pasqua presentano estratti del discorso di addio di Gesù all’ultima cena, secondo la versione di Giovanni. 
Nel  lezionario  feriale  nella  prima  lettura  si  leggono  gli  Atti  degli  apostoli  in  maniera  quasi  continua  per  indicare  che  il  tempo  di  Pasqua  è  il  tempo  della  Chiesa,  nuovo  Israele.  
Nel  vangelo,  dopo  la  prima  settimana  nella  quale  si  leggono  le  apparizioni  del  Risorto,  si  leggono  brani  del  Vangelo  di  Giovanni  che  si  possono  interpretare  in  chiave  sacramentale:  Gv  3  (catechesi  a  Nicodemo),  Gv  6  (catechesi  sul  Pane  di  vita),  Gv  10  (il  buon  Pastore),  Gv  12  (la  luce  del  mondo),  Gv  13-17  (il  discorso  dell'Ultima  Cena  e  la  preghiera  per  l'unità),  Gv  21  (le  ultime  apparizioni).
I TEMI DELLA PASQUA
La Chiesa nasce dal cuore squarciato di Cristo (v. intercessioni dei primi vespri delle domeniche II, IV, VI), ma soltanto cinquanta giorni dopo la Risurrezione lo Spirito Santo è donato alla prima comunità cristiana. 
Questo tempo è di fondamentale importanza per gli Apostoli, chiamati ad essere il fondamento della Chiesa. Per rispondere a questa loro vocazione essi hanno dovuto percorrere un itinerario di vita di fede, per acquisire piena consapevolezza del nuovo modo di presenza di Gesù risorto in mezzo a loro. In questi 50 giorni Gesù risorto educa gli apostoli attraverso le varie apparizioni a comprendere i segni nuovi della sua presenza e azione nel mondo; gli Apostoli sperimentano nuove pratiche nell’esercizio della fede, sempre tentati di incredulità, fino al giorno nel quale saranno investiti dalla forza dello Spirito. 
Il tempo pasquale celebra la presenza di Cristo in mezzo ai suoi discepoli, la sua manifestazione nei segni che diventeranno, dopo l’Ascensione, il prolungamento del suo corpo glorioso: la Parola, i Sacramenti, in particolare l’Eucaristia (SC 5-6). Il Signore risorto vive ed opera nella sua Chiesa; perché, come ricorda un anonimo Autore africano del sec. VI “lo Sposo non ha abbandonato la sua Sposa” (Ufficio delle Letture del sabato della VII di Pasqua). 
L’immagine che emerge dai testi liturgici di questo periodo è di una Chiesa che agisce in profonda sintonia con l’azione dello Spirito. Per questo, al Signore Gesù, che ha annunciato alle pie donne e agli apostoli la gioia della risurrezione, chiediamo nelle invocazioni delle Lodi del Tempo di Pasqua (martedì I, III e V settimana) "rendici annunciatori della tua vittoria". 
Le  celebrazioni  nel  tempo  di  Pasqua
 LA DOMENICA DI PASQUA 
Questa domenica non aveva in origine una liturgia propria, poiché la Veglia che celebrava la risurrezione di Cristo si protraeva fino all'alba ed era comunque ritenuta celebrazione domenicale. 
Man mano poi che la veglia è stata portata indietro nel tempo (fino ad essere celebrata il mattino del sabato santo), sono comparse le celebrazioni eucaristiche al mattino di Pasqua, fino a diventare, queste ultime celebrazioni, più importanti e frequentate della stessa Veglia. 
Dal secolo VII al XIII la liturgia di Roma ha arricchito questo giorno anche con una solenne celebrazione del vespro, al quale partecipavano tutti i neo battezzati. Questa celebrazione prevedeva in particolare una processione dei neo battezzati avvolti nella veste bianca al battistero e alla cappella della croce, dove il vescovo aveva loro conferito l'unzione crismale. Era un pellegrinaggio di ringraziamento ai luoghi del Battesimo e della Cresima. 
La veste bianca veniva portata dai neo-battezzati, per tutta l’ottava di pasqua, fino alla domenica successiva che per questo ha assunto il nome di ‘domenica in albis (deponendis)’, cioè la domenica in cui veniva deposta la veste bianca.
L’ottava  di  Pasqua
Gli otto giorni che seguono una grande festa liturgica si chiamano “Ottava”. Un tempo erano numerose, ora ne sono rimaste due: Natale e Pasqua. E’ come se considerassimo la domenica della risurrezione come una lunga domenica che si estende per una settimana, in cui ogni giorno è nuovamente il giorno di Pasqua. Semplicemente per ricordarci che la risurrezione non ha fine. 
In origine questa settimana si caratterizzava per l’appuntamento quotidiano dei neofiti (i nuovi cristiani), vestiti di bianco, attorno al Vescovo per le grandi catechesi mistagogiche (la presa di coscienza, cioè, di quanto hanno ricevuto con i sacramenti, e l’avviamento alla vita cristiana). A  Gerusalemme,  sono rimaste  celebri  le  catechesi  attribuite  a  San Cirillo di  Gerusalemme.
I testi liturgici di questa settimana mostrano ancora oggi una particolare attenzione battesimale: «O Padre, che fai crescere sempre nuovi figli, concedi ai tuoi fedeli di esprimere nella vita il sacramento che hanno ricevuto nella fede» (Colletta, lunedì fra l’Ottava di Pasqua). 
Inizialmente il  sabato  i  neofiti  deponevano  gli  abiti  bianchi ricevuti  nella  Veglia  Pasquale  al  momento  del  loro  battesimo;  per  questo  veniva  chiamato  sabato  «in albis».  Poi  questa  celebrazione  venne spostata alla  domenica  seguente, giorno in cui  i  fedeli  che  erano  stati  battezzati  l'anno  precedente  rinnovavano  le  promesse  battesimali  nel  giorno  della commemorazione  del  proprio  battesimo.
L’ASCENSIONE
Quando persone amiche devono prendere congedo le une dalle altre, magari definitivamente, il momento è doloroso: viene più da piangere che da ridere; e non si può definire, un momento così, una festa. Eppure, quaranta giorni dopo Pasqua, la Chiesa, per il congedo di Gesù Cristo, celebra una solennità. Apparentemente si tratta di una contraddizione; non è così se ricordiamo le parole di commiato di Gesù: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 
Dopo tre secoli in cui il tempo pasquale è stato celebrato come un unico tempo di festa, i cristiani hanno cominciato a celebrare la festa dell’Ascensione facendo leva sull’annotazione: «Egli si mostrò ad essi vivo apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio» (At 1,3). Due omelie di san Leone Magno, (papa dal 440 al 461), attestano che a Roma si celebrava l’Ascensione quaranta giorni dopo la Pasqua. Più o meno nella stessa epoca, il vescovo Massimo di Torino celebra simultaneamente, cinquanta giorni dopo la Pasqua, sia l’Ascensione che la Pentecoste, affermando anzitutto che un evento come l’ascensione non poteva avere luogo che di domenica e, inoltre, che il Cristo salito al cielo non aspetta dieci giorni per inviare lo Spirito santo sugli apostoli. 
Successivamente Ascensione e Pentecoste verranno separate e celebrate singolarmente. 
Se guardiamo i  testi  del  Nuovo  Testamento  non possiamo che rimanere  perplessi.  
Il  vangelo  di  Matteo  dell'ascensione  non  dice  niente.  
Marco,  dopo  aver  riferito  le  diverse  apparizioni  di  Gesù  il  giorno  di  Pasqua,  aggiunge:  «Il  Signore  Gesù,  dopo  aver  parlato  con  loro,  fu  elevato  in  cielo  e  sedette  alla  destra  di  Dio»  (16,19):  l'ascensione  pare  abbia  luogo  la  sera  stessa  della  risurrezione.  
Anche  Luca  narra  le  apparizioni  e  le  istruzioni  di  Gesù  ai  discepoli  il  giorno  di  Pasqua  e  conclude:  «Poi  li  condusse  fuori  verso  Betania  e,  alzate  le  mani,  li  benedisse.  Mentre  li  benediceva,  si  staccò  da  loro  e  fu  portato  verso  il  cielo»  (24,50s.):  anche  qui,  l'ascensione  ha  luogo  il  giorno  di  Pasqua.  
Quanto  a  Giovanni,  nel  suo  vangelo  non  fa  la  pur  minima  allusione  all'ascensione.
Soltanto  negli  Atti  degli  apostoli  (1,1-11)  troviamo  un  racconto  circostanziato,  che  contrasta  vivamente  con  il  silenzio  o  la  sobrietà  dei  vangeli:  Gesù  è  sollevato  al  cielo  «sotto  l'azione  dello  Spirito  santo»;  questa  ascensione  ha  luogo  non  la  sera  di  Pasqua,  bensì  quaranta  giorni  dopo;  intervengono  due  angeli  che  dicono  agli  apostoli  di  non  restare  lì  a  guardare  il  cielo.
Risulta  comprensibile  il  fatto  che  la  liturgia  abbia  seguito  il  racconto  pittoresco  degli  Atti,  ma  ci  si  può  chiedere  dove  stia  la  verità  storica,  e  quindi  quale  sia  il  rapporto  tra  la  risurrezione,  nella  quale  Gesù  si  alza  dai  morti,  e  l'ascensione,  nella  quale  egli  è  innalzato  verso  il  cielo. 
Tre parole di Gesù ci illustrano il significato di questa festa. 
· «Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre» (Gv 16,28). Qui si conclude la parabola della sua vita terrena. Nell’incarnazione si è spogliato della gloria divina ed è divenuto uguale agli uomini (Fil 2,6 ss.). Ora egli ritorna in questa gloria divina, portando con sé dalla terra la sua natura umana. Uno di noi uomini è assunto nell’unità delle tre divine Persone. 
· «Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Vado a prepararvi un posto» (Gv 14,2). Anche i discepoli di Gesù sono chiamati a essere assunti nella definitiva comunione con Dio e così a raggiungere lo scopo della propria vita, il compimento di tutti i desideri di felicità. 
· «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Nella sua figura visibile egli ci ha lasciati; ma in modo spirituale e invisibile la sua presenza continua a esserci donata: egli è presente nella sua Parola, nelle celebrazioni sacramentali, attraverso lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figlio. 
LA PENTECOSTE
La parola greca Pentecoste significa ‘cinquantina’ e designa la domenica che completa il periodo pasquale. In realtà in origine essa significava proprio i 50 giorni. Noi stiamo concludendo il nostro itinerario alla scoperta della Pasqua e di tutto ciò che è andato creandosi intorno. Ebbene, la Pentecoste è il primo elemento: quando i cristiani iniziano a celebrare la Pasqua dedicano una notte di Veglia che poi sfocia in una festa di cinquanta giorni. Quindi la Pentecoste viene prima anche del tridio, della settimana santa e della quaresima. Essa è attestata fin dal secolo II. 
Il progetto di espansione della Pasqua si è svolto per centri concentrici sempre più ampi. L’iniziale Veglia pasquale, preceduta da uno o pochi giorni di digiuno, si dilata in 50 giorni vissuti come un unico giorno festivo e gioioso. Dalla Veglia, poi, si è passati alla celebrazione del triduo pasquale, della settimana Santa e in seguito il digiuno si è prolungato per la durata di 40 giorni strutturando così la Quaresima.
Quando si passa dall’antica celebrazione globale della notte di Pasqua al Triduo sacro e alla Settimana santa, la Pentecoste o Cinquantina pasquale smette di essere una celebrazione unitaria e l’idea della Pentecoste viene sempre più a designare una celebrazione puntuale, quella del cinquantesimo giorno dopo Pasqua. 
La Pentecoste giudaica, “festa delle settimane“, come la definisce il Pentateuco, è celebrata sette settimane dopo la Pasqua, ed è una festa nel corso della quale dapprima si è reso grazie al Signore per i raccolti e, in un periodo successivo, si è festeggiato l’anniversario del dono della legge sul Sinai, 50 giorni dopo la liberazione dall’Egitto. Per questo negli Atti degli apostoli (2,1-4) si dice che «giunto il giorno della Pentecoste» lo Spirito santo discende sugli apostoli sotto forma di lingue di fuoco. 
La Pentecoste giudaica è quindi un giorno fisso in rapporto alla Pasqua: il 50º. La Pentecoste cristiana, invece, è sorta come una festa di 50 giorni. 
Riprendendo il passo precedente, il testo greco degli atti parla del giorno di Pentecoste al singolare. Il testo latino invece lo fa al plurale: «dum complerentur dies Pentecostes». 
La Pentecoste cristiana è considerata come una grande domenica, una settimana di settimane. Ed è essenziale ricordare il suo legame con la festa della Pasqua: ne è il prolungamento e il compimento. Il dono dello Spirito è frutto e conseguenza della risurrezione di Cristo, del suo passaggio dal mondo terreno a una condizione tutta spirituale. 
Nel momento in cui la Pentecoste diventa una festa autonoma, essa perde il suo carattere originario di chiusura del tempo pasquale, e diventa una specie di replica della solennità pasquale con la celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana. Per questo anche la festa di Pentecoste prevede una veglia che è una specie di seconda edizione della veglia pasquale. In questa occasione si possono battezzare i candidati che, per qualche motivo, non avevano potuto ricevere il battesimo nella notte di Pasqua. 
Il senso della festa è ben significato dal prefazio della messa: oggi, vi si dice, è stato portato a compimento il mistero pasquale e lo spirito è stato diffuso sui figli di adozione. Questo spirito, agli albori della Chiesa nascente, rivelato a tutti popoli il mistero nascosto nei secoli e ha riunito i diversi linguaggi della famiglia umana nella professione di un’unica e identica fede. 
Pentecoste è una conclusione e un nuovo inizio insieme, in quanto il tempo della Chiesa inizia proprio da qui. 
Secondo l’insegnamento dei Padri la Chiesa è sgorgata il Venerdì santo dal costato aperto del Signore, ma a Pentecoste inizia il suo cammino nel mondo e nella storia. 
Chi è lo Spirito Santo? Per i cristiani oggi rischia di rimanere un illustre sconosciuto. Gesù ricorda che lo Spirito Santo è ciò che maggiormente dobbiamo desiderare e chiedere al Padre. Lo Spirito è essenziale per la nostra vita: è come la corrente elettrica: tu non la vedi, ma se manca smettono di funzionare la maggior parte degli utensili di cui abbiamo quotidianamente bisogno. Lo Spirito è la corrente elettrica della vita cristiana. 
San Pietro nella sua seconda lettera, dice che noi siamo come una barca a vela sulla quale lo Spirito soffia e quella si muove. La vita cristiana non è fare chissà quali cose, dato che non siamo noi ma è il soffio dello Spirito a permetterci di avanzare. Ma quando lo Spirito soffia dobbiamo farci trovare pronti con la vela spiegata. Essere cristiani significa essere portati dallo Spirito, lasciarci soffiare da Lui, nella fede profonda che questa è la corrente giusta che conduce al Padre e alla comunione piena con Lui. 
2

